
Con Maria in Adorazione di Gesù

ALLA SCUOLA DI MARIA, DONNA « EUCARISTICA » 
Guida
 Se vogliamo riscoprire in tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega Chiesa ed Eucaristia, non possiamo dimenticare Maria, Madre e modello della Chiesa. In effetti, Maria ci può guidare verso questo Santissimo Sacramento, perché ha con esso una relazione profonda.A prima vista, il Vangelo tace su questo tema. Nel racconto dell'istituzione, la sera del Giovedì Santo, non si parla di Maria. Si sa invece che Ella era presente tra gli Apostoli, «nella preghiera» (At 1,14), nella prima comunità radunata dopo l'Ascensione in attesa della Pentecoste. Questa sua presenza non poté certo mancare nelle Celebrazioni eucaristiche tra i fedeli della prima generazione cristiana, assidui «frazione del pane» (At 2,42).Ma al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto di Maria con l'Eucaristia si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna «» con l'intera sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata ad imitarla anche nel suo rapporto con questo Mistero santissimo.
    





 (Ecclesia De Eucaristia)
Esposizione Eucaristia – Canto
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Preghiera Iniziale

Ci siamo ritrovati in preghiera ed è giunta anche lei, Maria. 

Ha saputo che c’era bisogno di lei e si è messa in cammino.

Sentiamo la sua presenza, guardiamo con gli stessi occhi di Elisabetta il suo arrivo…

Ecco il primo invito che ci viene rivolto stasera : riconoscere come Elisabetta  la presenza di Dio  in Maria.

Anche  noi siamo chiamati a trasalire, a stupirci davanti a Colui  che ci chiede di stare qui

per adorarlo  nell’umile  segno del Pane.

Saper stare davanti a Dio con il cuore aperto, con le braccia aperte,  spalancate,  

per ricevere a piene mani il suo donarsi a noi nell’Eucaristia.

Chiediamo allora allo Spirito Santo che ci dia gli occhi di Maria, 

nel momento in cui a Betlemme ha visto per la prima volta, il volto di Dio.

Sono stati i tuoi occhi, Maria, i primi a posarsi sul suo corpo: 

lo hai avvolto con il tuo sguardo prima ancora di avvolgerlo in fasce.

E’ bello pensare che anche i nostri occhi possono avvolgere pienamente Dio.

Quanti occhi si sono rivolti a Dio, quanti occhi si sono fermati su di te, Maria:

Occhi stanchi, occhi delusi, occhi bagnati dalle lacrime, occhi spenti dal peccato, occhi che non sanno più vedere.

Maria, tu sei la donna del primo sguardo, purifica gli occhi del nostro cuore perché possiamo vedere  Gesù davanti a noi. 

Donaci la grazia dello stupore, che abbiamo perso nel corso della vita.

Togli, o Maria, dai nostri occhi quella pesantezza che li fa chiudere e li rende assenti alla realtà delle cose.

Donaci, o Maria, occhi incontaminati perché possiamo vedere la bellezza di Dio.

Donaci, o Maria i tuoi occhi!

Canto
Guida
Il capitolo sesto dell’Enciclica di Giovanni Paolo II “ECCLESIA DE EUCHARISTIA” sull’Eucaristia nel suo rapporto con la Chiesta è interamente dedicato a Maria, definita appunto Donna Eucaristica. Vogliamo in questo mese di maggio adorare il Signore Gesù attraverso gli occhi di Maria, per fare nostri quegli atteggiamenti con cui lei, la madre, lo ha seguito  in tutta la sua esperienza terrena. Ascolteremo stasera alcuni brani tratti dall’enciclica per comprendere ancora di più il nesso profondo tra Maria e Gesù Eucaristia. Seguire il cammino fatto da Maria  per  imparare da lei gli atteggiamenti più adeguati per stare davanti all’Eucaristia: lo stupore, la riconoscenza, l’adorazione, l’umiltà, la gioia...

54.Se l'Eucaristia è mistero di fede, che supera tanto il nostro intelletto da obbligarci al più puro abbandono alla parola di Dio, nessuno come Maria può esserci di sostegno e di guida in simile atteggiamento. Il nostro ripetere il gesto di Cristo nell'Ultima Cena in adempimento del suo mandato: «questo in memoria di me!» diventa al tempo stesso accoglimento dell'invito di Maria ad obbedirgli senza esitazione: «quello che vi dirà» (Gv 2,5). Con la premura materna testimoniata alle nozze di Cana, Maria sembra dirci: «abbiate tentennamenti, fidatevi della parola di mio Figlio. Egli, che fu capace di cambiare l'acqua in vino, è ugualmente capace di fare del pane e del vino il suo corpo e il suo sangue, consegnando in questo mistero ai credenti la memoria viva della sua Pasqua, per farsi in tal modo "pane di vita"».

55. In certo senso, Maria ha esercitato la sua fede eucaristica prima ancora che l'Eucaristia fosse istituita, per il fatto stesso di aver offerto il suo grembo verginale per l'incarnazione del Verbo di Dio. L'Eucaristia, mentre rinvia alla passione e alla risurrezione, si pone al tempo stesso in continuità con l'Incarnazione. Maria concepì nell'Annunciazione il Figlio divino nella verità anche fisica del corpo e del sangue, anticipando in sé ciò che in qualche misura si realizza sacramentalmente in ogni credente che riceve, nel segno del pane e del vino, il corpo e il sangue del Signore.

C'è pertanto un'analogia profonda tra il fiat pronunciato da Maria alle parole dell'Angelo, e l'amen che ogni fedele pronuncia quando riceve il corpo del Signore. A Maria fu chiesto di credere che colui che Ella concepiva «opera dello Spirito Santo» era il «di Dio» (cfr Lc 1,30–35). In continuità con la fede della Vergine, nel Mistero eucaristico ci viene chiesto di credere che quello stesso Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, si rende presente con l'intero suo essere umano- divino nei segni del pane e del vino.








(da Ecclesia de Eucharistia)

Silenzio di Adorazione -  Canto
Guida «colei che ha creduto» (Lc 1,45): Maria ha anticipato, nel mistero dell'Incarnazione, anche la fede eucaristica della Chiesa. Quando, nella Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, ella si fa, in qualche modo, «» – il primo «tabernacolo» della storia – dove il Figlio di Dio, ancora invisibile agli occhi degli uomini, si concede all'adorazione di Elisabetta, quasi «» la sua luce attraverso gli occhi e la voce di Maria. 
Dal vangelo secondo Luca








  
Lc 1, 39-56


In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta.Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore» .Allora Maria disse:
«L'anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato a mani vuote i ricchi.
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre» .
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.


Silenzio di Adorazione Canto
                   Maria, "Primo Tabernacolo della Storia"



Maria, «Primo tabernacolo della storia»: è una nuova definizione mariana, un’immagine inedita , ma che si innesta su una lunga tradizione. «Il legame tra Maria e l'Eucaristia è un tema che affrontarono già i Padri della Chiesa . Ireneo scriveva che "chi non capisce la nascita di Cristo da Maria, non può capire nemmeno l'Eucaristia". E per sant'Efrem, Maria "ci ha dato il Pane che conforta, al posto del pane che affligge datoci da Eva. Al Medio Evo risale, poi, l'antifona gregoriana che il Papa cita: Ave vero corpo nato da Maria Vergine. È un accostamento che appare costantemente nella storia della Chiesa, è un legame che ha un preciso significato teologico. Maria è colei che ci aiuta a vedere l'unità tra il Cristo eucaristico e il Cristo storico; dall'Annunciazione alla presenza ai piedi della Croce, è testimone della continuità tra il mistero dell'Incarnazione e il mistero pasquale che il sacramento celebra. 








Come mettersi, allora, alla scuola di “Maria donna eucaristica”? Intanto  ricordando che la devozione mariana non può prescindere da questo centro, dal "dono per eccellenza" come lo chiama il Papa. In fondo i santuari ce lo testimoniano già: la S. Messa è sempre il culmine di ogni pellegrinaggio mariano. Con questo testo, però, il Papa carica di significato questa intuizione. Porta in primo piano i fondamenti biblici di questa dimensione mariana. Che vanno al di là dell'immagine, pur suggestiva, del «primo tabernacolo». «Maria è donna eucaristica non solo all'inizio, ma in tutta la sua vita È completamente proiettata verso il rendimento di grazie a Dio. Maria è anche l’icona dello stile di chi vive davvero dell'Eucaristia. Pensiamo alla descrizione della prima comunità in Atti 2,46: "spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore"; sembra il ritratto spirituale di Maria». C'è infine l'analogia che Giovanni Paolo II propone tra il fiat della Vergine e l'amen della liturgia.Anche a noi ogni volta che partecipiamo all'Eucaristia, è chiesto di aprirsi al mistero di un Dio disposto perfino a nascordersi sotto i segni del Pane e del vino. E di non tenere questo dono per sé. Maria è il modello dell'umanità nuova che il sacramento genera. Perché l'Eucaristia non si può vivere mai da soli, chiama sempre alla comunione fraterna». Guardare un po' di più alla Madre, forse, potrebbe aiutarci a ricordarlo.





           (P. Stefano De Fiores)

Silenzio di Adorazione - Canto
Canto

Gesù, presente sui nostri altari  “per tutti i giorni fino alla fine dei secoli”, si presenta ai nostri sguardi e alla nostra adorazione per trasformare la notte della nostra vita in luce splendida. Nella Comunione, poi, noi tocchiamo con la nostra bocca il corpo di nostro Signore Gesù Dio, così come lo toccarono le labbra di Maria; entra in noi così come riposò nel seno di Maria. E’ Dio con noi, Dio in noi, è Dio che si dà perennemente  a noi, da amare, adorare, abbracciare e possedere.


Quando Maria riceve Gesù nel suo seno, è immediatamente pervasa dalla sua carità: più si è uniti a Gesù e più si è pieni di carità e di amore per le anime. Maria parte “in fretta”. Quando c’è da fare un bene voluto da Dio, bisogna farlo con sollecitudine, con l’amore e la dedizione dell’anima amante e del buon servo, i quali fanno con solerzia e senza ritardo ciò che desidera l’essere amato, il Padrone. L’episodio della Visita di Maria a Elisabetta rappresenta la manifestazione di Gesù agli uomini. Esso ci insegna a fare con premura tutto ciò che Dio comanda: rendere i servizi materiali a cui, secondo la nostra vocazione, Dio ci chiama; consolare i cuori, fare del bene ai corpi con tutti i mezzi che Dio mette a nostra disposizione  e soprattutto fare del bene alle anime in silenzio, senza parlare, portando loro Gesù nel Santo Sacramento, portando loro la devozione a Maria, mostrando loro gli esempi che mostrava loro Maria.


L’episodio della Visitazione ci insegna a santificare le anime nel silenzio, così come ha fatto Maria, portando Gesù nella santa Eucaristia in mezzo a loro e testimoniando le virtù evangeliche. La Visitazione ci insegna anche quanto siamo privilegiati, favoriti e fortunati noi che possiamo comunicarci: è la festa di Maria che porta Gesù in se, come noi dopo la Santa Comunione.





(Charles De Foucauld)

Canone: 
Magnificat Magnificat, Magnificat anima mea dominus.  Magnificat Magnificat, Magnificat anima mea

Silenzio di Adorazione
58. Nell'Eucaristia la Chiesa si unisce pienamente a Cristo e al suo sacrificio, facendo suo lo spirito di Maria. È verità che si può approfondire rileggendo il Magnificat in prospettiva eucaristica. L'Eucaristia, infatti, come il cantico di Maria, è innanzitutto lode e rendimento di grazie. Quando Maria esclama «'anima mia magnifica il Signore e il mio Spirito esulta in Dio mio salvatore», ella porta in grembo Gesù. Loda il Padre «per» Gesù, ma lo loda anche «in» Gesù e «con» Gesù. È precisamente questo il vero «atteggiamento eucaristico».

Al tempo stesso Maria fa memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza, secondo la promessa fatta ai padri (cfr Lc 1,55), annunciando la meraviglia che tutte le supera, l'Incarnazione redentrice. Nel Magnificat è infine presente la tensione escatologica dell'Eucaristia. Ogni volta che il Figlio di Dio si ripresenta a noi nella «à» dei segni sacramentali, pane e vino, è posto nel mondo il germe di quella storia nuova in cui i potenti sono «dai troni», e sono «innalzati gli umili» (cfr Lc 1,52). Maria canta quei «nuovi» e quella «nuova» che nell'Eucaristia trovano la loro anticipazione e in certo senso il loro «» programmatico. Se il Magnificat esprime la spiritualità di Maria, nulla più di questa spiritualità ci aiuta a vivere il Mistero eucaristico. L'Eucaristia ci è data perché la nostra vita, come quella di Maria, sia tutta un magnificat!







    






 (Ecclesia de Eucaristia)

Canone: 
Magnificat Magnificat, Magnificat anima mea dominus. Magnificat Magnificat, Magnificat anima mea
Silenzio di Adorazione

Per contemplare il dono del corpo di Gesù dobbiamo contemplare la donna che l’ha concepito e l’ha messo al mondo, Maria. Nessuno tranne lei, ha avvolto il suo corpo, lo ha toccato, amato, lavato e venerato.

Il corpo del Cristo è nato dal suo stesso corpo, è frutto del suo seno. Maria è stata toccata e santificata dal suo corpo, il tempio di Dio, il luogo sacro dove Dio dimora. Maria amava il corpo di Gesù non in modo possessivo, come per riempire un vuoto, ma in una pienezza di grazia. L’amore della Madre si è riversato ancora di più sul corpo spezzato e sofferente di Gesù.


Oggi i due poli della Chiesa e della comunità sono: il corpo di Cristo presente nell’Eucaristia e il corpo del povero. Entrambi sono presenza di Gesù. Sono, per certi versi, la stessa realtà: l'una rischiara l'altra, l'una deriva dall'altra. Sono i due tesori della Chiesa. Nell'Eucaristia e nel cuore del povero siamo in contatto diretto e personale con il verbo incarnato, la sorgente di tutto.


Non è, però, mai facile restare a livello del mistero del povero e della presenza di Gesù in lui. Facilmente possiamo vederlo come un problema o tendiamo ad accaparrarlo come se fosse un nostro bene.


Per vivere con il povero –con tutta la sua debolezza e tutte le sue angosce - e vedere in lui una presenza di Gesù, per vivere in comunione con il povero che sia comunione con Gesù, abbiamo bisogno di un modello.


Maria è il nostro modello. Ci insegna a toccare il corpo del povero, che è il corpo di Gesù, con un amore che non ci separa da Dio. Ci insegna a vivere la vita quotidiana nella semplicità e nella povertà di Nazareth. 

Ci insegna a essere presente al corpo sofferente di Gesù, al corpo sofferente del povero. (Jean Vanier)
Canone: 
Magnificat Magnificat, Magnificat anima mea dominus. Magnificat Magnificat, Magnificat anima mea

Silenzio di Adorazione

Preghiera 

Santa Maria, donna del pane, chissà quante volte all'interno della casa di Nazaret  hai sperimentato pure tu la povertà della mensa, che avresti voluto meno indegna del Figlio di Dio. E, come tutte le madri della terra preoccupate di preservare dagli stenti l'adolescenza delle proprie creature, ti sei adattata alle fatiche più pesanti perché a Gesù non mancasse, sulla tavola, una scodella di legumi e, nelle sacche della sua tunica, un pugno di fichi.

Pane di sudore, il tuo. Di sudore, e non di rendita. Come anche quello di Giuseppe, del resto, il quale, nella bottega di falegname, era tutto contento quando dava gli ultimi ritocchi a una panca che avrebbe barattato con una bisaccia di grano. E nei giorni del forno, quando il profumo caldo di focacce superava quello delle vernici, ti sentiva cantare dall'altra parte, mentre Gesù, osservandoti attorno alla madia, dava anche lui gli ultimi ritocchi alle sue parabole future: «Il Regno dei Cieli è simile al lievito che una donna prende e impasta con tre misure di farina... ».

Santa Maria, donna del pane, da chi se non da te, nei giorni dell'abbondanza con gratitudine, e nelle lunghe sere delle ristrettezze con fiducia, accanto al focolare che crepitava senza schiuma di pentole, Gesù può aver appreso quella frase del Deuteronomio, con cui il tentatore sarebbe stato affrontato nel deserto: «Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»? Ripeticela, quella frase, perché la dimentichiamo facilmente. Facci capire che il pane non è tutto. Che i conti in banca non bastano a renderci contenti. Che la tavola piena di vivande non sazia, se il cuore è vuoto di verità. Che se manca la pace dell'anima, anche i cibi più raffinati son privi di sapori.

Perciò, quando ci vedi brancolare insoddisfatti attorno alle nostre dispense stracolme di beni, muoviti a compassione di noi, placa il nostro bisogno di felicità, e torna a deporre nella mangiatoia, come quella notte facesti a Betlem, il pane vivo disceso dal cielo. Perché solo chi mangia di quel pane non avrà più fame in eterno.
















(Don Tonino Bello)

Cel.
 Maria canta la sua gioia perché ha scoperto che Dio l'ama teneramente e gratuitamente,  così com'è, al punto che sceglie di abitare in Lei!  Lei è ormai tempio del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo... come lo siamo noi in virtù del battesimo. Rivolgiamo attraverso Lei la nostra preghiera al Signore e insieme diciamo: 

Per intercessione di Maria, ascoltaci o Signore Gesù.

· Per la Chiesa, famiglia dei figli di Dio, nuovo popolo in Cristo: perché con coraggio sia segno dell'amore immenso di Dio nel mondo; amore che si fa rispetto, solidarietà, difesa della vita, fedeltà, unità e preghiera. 

· Per il Papa, i vescovi, i sacerdoti e le persone consacrate: perché, ovunque si trovino a svolgere la loro missione,   siano una testimonianza viva della carità di Cristo. 

· Per le nostre famiglie, perché in ogni casa  si faccia esperienza della gioia del Signore Risorto e si sappia condividerla con festosa ospitalità, con i piccoli, i poveri e i sofferenti. 
· Per i giovani che sono alla ricerca del progetto di Dio nella loro vita, perché possano trovare nella preghiera, nell'ascolto della Parola e nella testimonianza di tanti cristiani impegnati, il sostegno necessario e il coraggio di fare della loro vita un dono totale a Dio. 
· O Signore, attraverso l'Eucaristia ci chiedi di entrare nel nostro cuore e di far parte della nostra vita, rendici docili e sensibili alla tua Parola, perché, ad ogni incontro con Te,  in noi possa cambiare qualcosa e come Maria sappiamo portarti a tutti coloro che incontriamo. 
BENEDIZIONE FINALE

 Cel.
Ci benedica il Signore e ci renda sempre lieti.

Tutti
Con Maria possiamo proclamare ogni giorno della nostra vita: “Grande è il Signore, lo voglio lodare: 


Dio è il mio Salvatore: sono piena di gioia”.

 Cel.
Ci benedica il Signore e ci riempia della sua pace.

Tutti
Con Maria possiamo proclamare ogni giorno della nostra vita: “Ha guardato a me, sua povera serva: 


Dio è potente e ha fatto in me grandi cose!”.

 Cel.
Ci benedica il Signore e ci riempia della sua giustizia.

Tutti
Con Maria possiamo proclamare ogni giorno della nostra vita: “Ha dato prova della sua potenza, ha distrutto i superbi e i loro progetti. Ha rovesciato dai troni i potenti, ha rialzato dalla terra gli oppressi”.

 Cel.
E la benedizione di Dio Onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo discenda su di noi e con noi rimanga sempre.

Tutti
Amen.

Benedizione Eucaristica

Canto Finale

